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Grazie per aver scaricato questa
promo!

Questa è un'introduzione dei primi 5 capitoli de 'Il segreto del
bambino paranormale' di Leonardo Boscarato. 

 




  
"Dedicato agli SCIENZIATI, ai MEDITATORI, agli INCOMPRESI
e...



  
a tutte le VITTIME DI FENOMENI PARANORMALI!"



  

    


  


Se sei tra queste persone, allora questo libro fa al caso
tuo!

Buona lettura e...risveglio!


  

    


  



  

    


  


 



 



 



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        CAP. 1 "L'INCONTRO COL FANTASMA"
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

Chioggia, Giugno 2013






Nel centro storico della ‘’piccola Venezia’’,  il rumore
distante di un vaporetto, il verso dei colombi sugli storici
campanili e l’ eco dei passi in qualche calle, interrompevano il
silenzio assoluto. Era un Sabato mattina presto, quando il piccolo
Ettore si svegliò, con una strana sensazione di disagio: non era la
prima volta che si sentiva osservato e in più di qualche occasione
aveva avvertito una strana presenza. Stando ai suoi, o aveva
sognato, o era la suggestione del buio o aveva fantasticato più del
solito. Fatto sta che, stavolta, la sensazione era più intensa:
quella percepita inizialmente come una donna alla sua sinistra, si
spostò davanti nell’ angolo della finestra e nella semioscurità si
formò un alone azzurro-grigio. Subito Ettore sentì un brivido alla
schiena, non appena vide il volto di suo nonno, con la pipa e la
barba più giovanile di quella che ricordava al funerale il mese
prima.


  
lo vide molto nitidamente e non in semitrasparenza, solo le
gambe dal ginocchio in giù facevano vedere il pavimento. Nonostante
la semiparalisi, riuscì a esclamare: <<Nonno! Che ci fai qui?
Ma…>> balbettando <<ma non eri...eri mor..to>> 
<< Sì, ma sono venuto a trovarti… Sto molto meglio adesso
senza quel peso del mio corpo malato! Ero venuto per rassicurare la
tua mamma e tuo papà, ora sto bene ma purtroppo solo tu riesci a
percepirmi! Non ti volevo spaventare...>> Sentito ciò, Ettore
si tranquillizzò (non meravigliandosi del fatto strano) e si
commosse dalla felicità per suo nonno paterno, che finalmente era
ringiovanito, sereno, con quel sorriso e la sua pipa in legno. Così
domandò <<Perché riesco a vederti solo io?>>


<<Perché hai l’anima ancora abbastanza pura, mentre gli
adulti sono presi da tanti pensieri e tensioni per il lavoro: la
società in cui vivono è troppo razionale...corrono sempre e non si
rendono conto di quello che c’è attorno.>> Fece un istante
dei leggeri ‘si’ con la testa di contemplazione e aggiunse
<<Tu Ettore hai il nome di un grande genio scomparso che tuo
padre, da fisico, ha voluto ricordare… 
 imparerai sbagliando, faticando e divertendoti…la tua vita
come la mia e quella degli altri ha uno scopo e le esperienze
insegnano, ragazzo mio...Non avrebbe senso vivere per poi morire e
basta; se non vivi nel mondo materiale non ti evolverai mai nelle
altre dimensioni sottili che capirai più avanti…la vita serve per
imparare e non devi temere la morte ma solo semmai la sofferenza
(che tra l’altro insegna anche quella!)>>

Ettore restò li impalato con lo sguardo fisso negli occhi del
nonno, fieri come quelli di un falco. Poi con un colpetto di tosse
chiese:<<Cosa devo fare?>>

<<Devi semplicemente riferire della mia visita. Dopo
dovrai scegliere cosa fare per il resto della tua vita; un
consiglio però: segui la strada che senti dal cuore ed il resto
verrà da sé. Ora ti devo lasciare, ma ci rivedremo ancora>>.
Il bambino fece un cenno di aspettare ma il nonno sparì e l’alone
azzurrognolo si chiuse come un varco in un punto della stanza,
seguito poi da una leggera brezza sul suo viso. Restò a pensare
sull’ accaduto di quella conversazione dubitando se effettivamente
avesse o meno una fervida immaginazione ma il dialogo e le
sensazioni erano troppo reali per non considerarle. Decise di
alzarsi, nonostante fosse presto: dopo le 7.30 la mamma lo avrebbe
portato alle elementari per andarlo poi a prendere nell’ ora di
pranzo. Andò dai suoi e con una certa enfasi mista da una leggera
rassegnazione li chiamò:<<Mamma, papà, ho visto il nonno!
M’ha detto che sta bene, che non soffre più e che non dovete
disperarvi per la sua morte!.>> Paolo ed Eva fecero un
leggero balzo, girandosi verso la porta, assonnati e confusi. La
mamma esclamò <<Che cosa?>> mentre il marito, girandosi
sul cuscino disse <<ohh, cos’hai sognato stavolta?…prima
l’angelo, poi i piccoli grigi che ti volevano rapire e adesso il
nonno fantasma>> ed il figlio con già pronta la difesa:
<<l’ho visto dal vivo, aveva sta barba e la pipa in bocca, mi
fissava e mi parlava in maniera molto amichevole, era circondato da
una luce azzurra che ha illuminato la stanza, m’ha detto.., m’ha
detto di dirvelo>> intervallando delle leggere pause alla
fine, emozionato. Eva si stiracchiò, si alzò verso il figlio, gli
mise una mano sulla fronte e lo accarezzò sulla testa,
chiedendogli:

<<Su, vai a letto adesso, ne parliamo dopo la scuola, va
bene? Adesso siamo stanchi per sentire tutta la storia, ma dopo ci
racconterai del nonno, sono curiosa di sapere cosa ci voleva dire,
ok?>>

<<Va bene, mamma>> concluse Ettore, ritornando in
camera sua un po’ deluso mentre la madre lo guardò con una certa
perplessità, data dall’ ennesima novità della mattina. Si rifugiò
sotto le coperte pensando ‘uffa’ per l’entusiasmo non
contraccambiato, specie da suo padre che si era a malapena voltato
e del fatto che gli toccava attendere la fine della mattina
scolastica per raccontarle bene tutto, preso com’era dall’
apparizione paranormale. La mattina arrivò, la madre lo portò a
scuola come sempre ma Ettore in macchina fu continuamente
sovrappensiero: quello stato lo mantenne tutta la mattina, tanto
che ciò che la maestra spiegava, a lui sembravano solo
stupidaggini. Doposcuola Eva lo notò uguale la mattina e si
preoccupò; Così gli chiese: <<C’è qualcosa che non va? Non
parli più? Hai preso un brutto voto?>>


  
<<No mamma, è che non mi interessava quello che
dicevano, penso sempre a quella visita e non posso dirlo a nessuno
che mi prendono in giro!>>.


<<Su dai… passerà. Adesso arriviamo a casa, mi racconti la
tua storia e magari c’è anche papà ad ascoltarti stavolta mentre
dalla prossima settimana è a Ginevra per lavoro.>>

Arrivati a casa Ettore si sedette con i suoi dopo che il padre
si staccò dal PC; il bimbo fissò un’attimo camera sua quando i suoi
si scambiarono un’occhiata, iniziando poi a parlare.

<<Stamattina, appena svegliato, ho sentito il mio corpo
che si paralizzava come anni fa, avevo paura e mi sembrava che
qualcuno mi osservasse... poi ho sentito freddo, ho visto un tunnel
azzurro aprirsi e ne è uscito il nonno tutto sereno che mi ha
parlato. É stato incredibile...il suo consiglio sulla
vita...>> aggiunse interrompendosi e scuotendo leggermente il
capo con gli occhi lucidi, aspetto che sua madre notò; lo vide
ancora bloccato, pertanto decise di non sottovalutare la storia
fantastica del figlio e di andare più a fondo, in contrasto con il
marito che fece invece una smorfia, tentando di classificare il
racconto nella casistica dei sogni a occhi aperti. Così, dopo un
po’ di chiarimenti, liquidò Ettore con un abbraccio dicendo:

<<Ti credo! Per ora può bastare. Faremo come il nonno ha
detto!>>

Privatamente, confidò la sua idea al marito: <<Sai, non so
perché il piccolo vede certe cose ma è molto coinvolto ed ormai ha
dieci anni per parlare con gli amici immaginari! Secondo me
esistono i fantasmi come gli angeli custodi e non bisogna
sminuirlo, poi ci sta male e…>>

<<Ma dai cara, ho l’onore di lavorare come fisico
nell’LHC, il più grande esperimento di acceleratore di particelle
del mondo e mi tocca avere un figlio che ha le visioni… Angeli,
alieni, fantasmi, paralisi notturne..ma andiamo da un medico... o
uno psichiatra e risolviamo il problema!>> interruppe il
marito esasperato, passandosi una mano avanti e indietro sulla
fronte.

<<Ma così si isola di più!>>

<<All’inizio forse, ma quando crescerà, si staccherà dai
videogiochi, inizierà a lavorare e capirà che non si mangia se non
si hanno i soldi, si sveglierà da quel paese delle meraviglie e non
vedrà più quei suoi amici immaginari>> affermò con
convinzione Paolo aggiungendo, dopo una leggera pausa: <<è
questione di tempo, amore, chissà che gli passi, altrimenti
potremmo sempre sentire una psicologa dell’infanzia così ci metterà
d’accordo tutti e due. Che dici?>>.

Eva, fece per dire ancora la sua ma, abbassando lo sguardo, capì
che era una battaglia persa; era d’accordo invece con l’idea della
psicologa: le avrebbe dato qualche certezza in più, togliendole
qualche dubbio e quindi si poteva provare a fissare un appuntamento
perdendo qualche giorno di scuola. Cercò nell’ elenco telefonico,
trascrisse il numero e l’indirizzo, riferì a Paolo la decisione e
attese il Lunedì pomeriggio per fissare un primo
colloquio:l’appuntamento fu per il Venerdì mattina della stessa
settimana, perché nel pomeriggio era al supermercato dove lavorava
part-time come cassiera. Arrivò l’atteso giorno ed Ettore in fondo
era contento per la giustificazione di fare qualcosa di
insolito.

La dottoressa Carrera li fece accomodare nel suo ufficio davanti
alla scrivania e aprì il dialogo con le consuete presentazioni ed
un viso sorridente, reso solare dai suoi occhi azzurri e i capelli
biondi. Eva preferì descrivere subito qualche episodio passato
relativo ad un ipotetico incontro con degli alieni da parte del
figlio e la strana situazione imbarazzante venutasi poi a creare,
mentre la psicologa sempre con il sorriso osservava analiticamente
la posa di Ettore.

In questo incontro il bambino era molto timido e diede delle
risposte frammentarie alla psicologa: Così lei decise di mettersi
d’accordo per un prossimo appuntamento la settimana successiva
ancora e, dopo le formalità iniziali, vide che poteva parlargli più
direttamente, anche in presenza della madre. Ad un certo punto,
assecondandolo e col tono sereno da professionista, rivolse la
prima domanda a Ettore: <<Da quando hai visto le piccole
creature, ti senti diverso, strano?>>

<<No, mi sono sempre sentito diverso>>

<<Erano amichevoli, cosa volevano da te?>>

<<Erano strani...un po’ insistenti... volevano che andassi
con loro, seguendoli fuori dalla finestra ma io non mi fido degli
estranei.>>

<<Come hanno fatto ad entrare, l’avevi aperta tu la
finestra?>>

<<No, la finestra era chiusa con i balconi ma sembravano
diventati trasparenti e loro ci passavamo attraverso!>>
Sentito questo la psicologa sgranò leggermente gli occhi e la madre
abbassò lo sguardo, passandosi la mano sui capelli, agitando anche
il capo per il disagio provato.

<<Senti Ettore, tu comunque eri sicuro di essere sveglio,
o eri un po’ nei sogni ed un po’ nella realtà…nel
dormi-veglia?>>

<<Si, si sono sicuro perché gli ho urlato contro
arrabbiato lanciando il cuscino e poi sono andati via>>

<<Si sono ripresentati in altre notti?>>

<<Sì, ma non insistevano più di tanto, visto che mi
arrabbiavo subito ed ero stufo di loro!>>

Si rivolse allora un attimo alla madre: <<Hai sentito cosa
si dicevano, non ti sei mai svegliata sentendo parlare?>>

<<No! Io dormivo insieme a mio marito. Ci siamo svegliati
solo la volta che ho sentito gridare Ettore ‘lasciatemi stare,
andate via’ e che gettava il cuscino contro la finestra.>>
rispose Eva esasperata, avvicinandosi con un abbraccio ed uno
sguardo al figlio che, più tranquillo e rivolto a lei, intervenne
<<Ma, in ogni caso, non mi potevi sentire, mamma>> E la
madre:

<<E perché?>>

<<Perché parlavamo col pensiero!>>

<<Col pensiero?!>> ripeté Eva e la dottoressa, dopo
aver ceduto un po’ la formalità e lasciatasi andare alla
spontaneità per lo stupore suscitato dall’imprevisto colpo di
scena, si riprese un attimo e continuò il dialogo con Ettore:
<<Guardi spesso la televisione, leggi fumetti…?>>

<<No, la vedo pochissimo e per i fumetti, umm
Paperino!>> disse e la madre confermò: << Si, gliel’ho
quasi vietata perché c’è solo violenza e fa schifo. Vediamo solo
programmi di intrattenimento, risate, un po’ il telegiornale e
qualche documentario. Stop.>>

La psicologa fece dei lievi ‘si’ con la testa, contenta per le
scelte intelligenti e premurose della madre, ma rimase ancora
perplessa dalla convinzione e dalla spontaneità del figlio a
raccontare quella storia incredibile, chiedendosi come fosse
possibile: se l’ è inventata di sana pianta o gli era, a questo
punto, accaduto qualcosa di veramente strano e ci ha poi ‘ricamato
sopra’ con la sua fantasia? Soprattutto, sapendo le pose della
menzogna, risultava paradossalmente sincero: cosa fare dunque? Le
venne in mente i corsi di PNL (Programmazione Neuro Linguistica) la
quale, sfruttando le conoscenze del linguaggio del corpo, si
procedeva anche in ipnosi regressiva applicandola ai casi dei
fantomatici rapiti dagli alieni: Bud Hopskin negli Stati Uniti fu
il pioniere di questo e tramite la PNL riuscì a capire la sincerità
di quelle persone veramente traumatizzate separandole dai
megalomani, schizofrenici e altri con disturbi della personalità.
Lei si trovava, senza aspettarselo, nella stessa situazione e, pur
avendo già una certa esperienza con il contrasto tra bambini e
genitori, gli fu difficile accettare la possibilità che Ettore
fosse un rapito perché, in generale, non credeva a quelle storie.
Decise allora di assecondare, come sempre, il bambino e continuare
così l’interrogatorio: <<Oltre a questo, ci sono stati altri
episodi strani, visioni o esperienze paranormali?>>


  
Ettore <<Si, me ne sono capitate altre; ad esempio una
volta siamo andati in piscina, io mi buttai sulla parte alta e poi
stavo per affogare...>> esitò un attimo per l’emozione del
brutto ricordo <<… e poi risalii dal fondo grazie al merito
di un angelo! Mi disse che non era ancora la mia ora nonostante
avessi appena accettato la morte!>> giustificò alla
fine.


<<Mio Dio!>> esclamò la madre provata, mentre la
psicologa, mantenendo l’attenzione sul bambino, indietreggiò con le
spalle, appoggiandole così alla poltrona e proseguì con voce
calma:

<<In che momento è apparso, com’era fatto
questo...’angelo’? Raccontami la storia da quando ti sei buttato in
acqua>>

<<Stavo tentando di risalire…ma le mie braccia andavano a
vuoto e vedevo la mamma gridare aiuto! Mi stancai, mi arresi agli
sforzi inutili e chiusi gli occhi; quando toccai il fondo, sentii
sott’acqua una voce che mi diceva di svegliarmi e di darmi una
spinta verso l’alto: li aprii e quando lo feci sopra di me c’era
lui, mi prese le mani, volò su, tirandomi in superficie e sparì
dicendomi che non era la mia ora. Poi vidi anche il bagnino
avvicinarsi al bordo e mi chiese se avessi bevuto. Mi domandò anche
se per caso avessi finto all’inizio di annegare per attirare
l’attenzione della mamma. Risposi di no , ma come al solito non mi
crede nessuno!>> concluse con rassegnazione.

<<Suvvia, noi adesso ti stiamo ascoltando; sai, le trovo
interessanti le tue storie e che non sono molto comuni, specie per
noi grandi!>> tentò di consolarlo la psicologa, quasi
sostituendo la madre che rimase un po’ gelosa, nonostante avesse
comunque capito quanto era importante quello che stava facendo:
ovviamente non credendogli ciecamente e pensando che avesse
scambiato all’inizio il bagnino per un angelo, volle assecondarlo,
visto la curiosità per il lato fantastico e un po’ originale delle
vicende.

<<Altre volte?>> chiese rivolgendosi ad Eva che si
era interrotta dalla lista dei fatti strani del figlio.

<<Mah c’è n’ è qualche altra curiosità strana, tipo sogni
da fantascienza, a volte faceva fatica ad addormentarsi perché si
irrigidiva la sera…, non ricordo bene, ma il motivo per cui abbiamo
deciso io e mio marito di passare da lei è quello dell’ apparizione
dello spirito del nonno paterno avvenuta la settimana
scorsa!>>

<<Pure il fantasma!?>> si meravigliò ancora di più
la dottoressa, alzò così le sopracciglia pensando ironicamente che
effettivamente non mancasse nulla "nell’ antropologia dei fenomeni
paranormali" e se lo immaginò, con un sorrisino sulle labbra,
mentre faceva il girotondo nei cerchi del grano.

<<Si anche quello! Un mese fa il padre di mio marito morì
a 87 anni per vecchiaia nel suo letto di casa. Il mattino seguente
sapemmo della notizia e da allora Paolo ne è rimasto molto preso:
dopo i tre giorni di lutto non riusciva ancora a stare concentrato
sui dei dati che doveva inserire al computer per poi elaborare con
altri aspetti della fisica, la sua grande passione! Nonostante
fosse adulto, il nonno era rimasto sempre un punto di riferimento
per Paolo: era cambiato per sempre dalla sua morte. Lo scorso
Sabato mattina ecco che se lo sogna mentre gli da dei consigli per
tranquillizzarlo e si riferisce a noi che non dobbiamo stare male
per la sua morte… non soffre più, ecc…: ancora una volta Paolo è
rimasto stupito come me ma lui non gli crede a differenza di me.
Per quanto incredibile, dottoressa, mio figlio è riuscito a
descrivere il nonno molto bene: Paolo, dopo il racconto, si è
ripreso, rimanendo comunque scettico su ogni cosa detta da Ettore;
non lo sopporto, è ingiusto ed io mi trovo a fare la mediatrice tra
i 2, non capendo del tutto poi nessuno dei 2!>> terminò lo
sfogo Eva mentre il figlio tentò di consolare la madre con un
semplice scambio di sguardi.

La psicologa rimase in silenzio, colpita dalla storia e dalla
situazione difficile di quella famiglia in un stato di continua
incomprensione. Volle intanto consolarli dicendo loro che non erano
gli unici e tentando di spiegare intanto il fantasma:<<É una
situazione molto particolare la vostra ma non siete gli unici se
questo vi può consolare. Per quanto riguarda il fantasma per essi
esistono 6 teorie per spiegarli anche se nessuna di esse è
completamente esauriente, ma credo di poter lo stesso risolvere il
vostro caso tramite un’altra storia simile, con protagonisti sempre
i fantasmi mattutini ed i bambini. Successe così: anni fa un
bambino parlava di un fantasma che tutte le notti lo andava a
trovare e lo inquietava. Il bambino, oltre a raccontare la sua
versione, un giorno lo disegnò ed i suoi rimasero allibiti perché
il bambino avevo disegnato, seppur in maniera approssimativa, un
uomo con la maschera antigas, tipica della Seconda Guerra Mondiale,
senza mai averne vista una. Saltò poi fuori che un loro lontano
parente, un loro zio era morto asfissiato dal fosgene nel campo di
guerra per un probabile difetto della maschera. Questo venne poi
detto al bambino che da allora non ha più visto il fantasma.
Motivo? Sembra che i fantasmi appaiono soprattutto quando
nascondiamo dei fatti scomodi ai figli e questo si pensa che
avvenga tramite un meccanismo del cervello, una specie di
allucinazione onirica che ‘pesca’ dalla cosiddetta ‘memoria degli
antenati’:nel vostro caso volevate non dare a vedere ad Ettore il
disagio per la morte del nonno e così il fantasma è apparso di
mattina>>. Eva<< Interessante, beh dai, almeno non
siamo la famiglia Adams!>> ironizzò con consolazione per non
sentirsi più “l’unica matta” di questo mondo e la psicologa le
sorrise.

Notò il bambino in attesa ed impaziente, come se volesse dirle
qualcosa, ma si stesse trattenendo per qualche motivo. Intuì che,
nonostante lei fosse un’estranea, si sarebbe confidato meglio con
lei e che la mamma era l’ostacolo.

<<Si... ne esistono di misteri. Certo, Ettore sei molto
particolare, hai un bel mix di avventure. C’è qualcos’ altro che
vuoi raccontarci? lo puoi dire con o senza la mamma, dimmi
te>> pronunciò, rivolgendosi a lui ma accennando alla fine
una rapida occhiata d’intesa anche verso la madre.

<<Beh, vorrei mostrare una cosa che riesco a fare ma la
mamma mi imbarazza e richiede un po’ di
concentrazione...>>

La dottoressa Carrera fece un altro accenno verso Eva che,
leggermente offesa, uscì poi per complicità dell’interrogatorio.
Ettore prese la penna al centro della scrivania, se l’ avvicinò e
la spostò tastandola, avanti e indietro con occhi semisocchiusi
(come in contemplazione), con la meraviglia della psicologa: si
fermò e con occhi stavolta aperti e le mani tese rivolte in avanti
fissò la penna a mezzo metro di distanza da lui. Proprio mentre la
psicologa stava per chiedersi cosa diamine stesse cercando di fare,
la penna dapprima oscillò, poi voltò verso Ettore di un quarto di
giro, come se fosse una lancetta d’orologio con il pulsante a mo’
di perno, si alzò la punta dal piano del tavolo e ruotò in senso
orario e antiorario alternativamente, compiendo altri giri e
semigiri. Leggermente sudato e con la fronte corrugata, si arrese
buttando la testa e le mani sulla scrivania mentre
contemporaneamente la penna smise di levitare da una parte e cadde
ferma: sembrò come se da dietro una forza invisibile l’avesse
spinto prendendolo dal collo.

La professionista rimase per un po’ con gli occhi e la bocca
spalancati, incredula per ciò appena visto, quando il tempo sembrò
fermarsi; si trattava di un gioco di prestigio? Si domandò, ma se
fosse stato così e se la stava ingannando Ettore doveva essere per
lo meno un attore nato, per l’effetto reale che era riuscito a dare
ed il suo modo convinto di agire.

<<Mio Dio, non, non stai fingendo, vero Ettore? Mai visto
niente del genere, ma come fai?>> chiese spiazzata e
sottovoce, mentre il bambino tentò di rispondere, recuperando il
fiato come se avesse corso.

<<No,no,…riesco a spostare gli oggetti con il pensiero…me
l’hanno insegnato loro…>> ansimò Ettore e la dottoressa si
alzò avvicinandosi con profondo interesse verso di lui, tastandogli
un polso: notò che aveva una forte tachicardia apparentemente
inspiegabile. Come poteva fingere anche quella? Se si fosse
trattato di gioco di prestigio, sarebbe stato comunque anomalo il
fatto della tachicardia rilevata da lei con lo strano sudore
improvviso, comparso mentre si concentrava, seduto e con l’aria
condizionata.

<<Loro chi? I tuoi amici di tanto tempo fa che mandavi via
alla notte e che ti dicevano di andare con loro?>> intuì lei,
vedendo Ettore che fece cenni di “sì”, e le lacrime incominciarono
a scendere dal suo volto.

<<Sono sempre loro… dopo che ci siamo incontrati… io li
credevo... entrarono dalla finestra presentandosi come amici e poi,
parlando mi insegnarono delle strane cose, tipo la psicocinesi, per
evolvermi, mi dicevano; poi però erano diventati più strani,
insistevano con prepotenza, non erano più simpatici e non mi
lasciavano in pace, mi ricattavano rinfacciandomi di essere stati
miei maestri ed io non ero riconoscente>> disse confusamente
per l’emozione.

<<Un giorno, non so perché, ho sognato che scendevo in
calle fino a camminare in centro storico; alzo la testa ed in alto
nel cielo vedo delle nuvole piatte. Continuo a guardare e ad un
certo punto le nuvole si abbassano e mi accorgo che sono invece dei
dischi volanti che mi ruotano sopra la testa! Capisco che vogliono
me, io corro verso la casa mentre sparano i loro raggi, mancandomi,
vedo delle bici che si sollevano e sento un rumore tipo
“wrum,wrum”: mi sento braccato, non fidandomi di andare dentro casa
perché capisco che mi sarei messo in trappola da solo! Mi fermo,
faccio girotondo per non sapere dove andare, poi un raggio mi
colpisce e mi sollevo anch’io, sbracciando nel vuoto insieme alle
bici e motorini: non volevo proprio essere preso e ad un certo
punto, mi arrabbio veramente. Dal centro del petto vedo una sfera
che si illumina e mi sento improvvisamente molto forte! Sfogo la
rabbia, sparando con le braccia dei vortici…una sorta di,
di...>> s’interruppe un attimo e la psicologa <<una
sorta di turbolenza?>>

<<Si si, turbolenza. Colpisco i dischi volanti con i
vortici che partono dalle mie mani, io cado lentamente insieme a
loro e vedo uno che ‘taglia’ il campanile di Sant’Andrea,
precipitando ed esplodendo insieme agli altri. Dopo quel sogno mi
sentivo molto bene, ero al settimo cielo e non sono più venuti, ero
libero!>> concluse con soddisfazione e con vicino la
dottoressa in piedi. Quest’ultima rimase attenta allo strano sogno
del bambino fino all’ultimo e provava una strana compassione, come
se fosse stato suo figlio: quello sguardo convinto rendeva il
racconto fantastico così estremamente reale che lei non poteva non
avere una piccola traccia di dubbio sulla sincerità. Ritrovandosi
sdoppiata tra la razionalità professionale e l’intuito femminile,
la dottoressa non era più sicura di sé, sentiva che nell’assurdità
della situazione generale di quel bambino qualcosa di misterioso
c’era e andava approfondito. Dal cassetto tirò fuori un quadrato
con le scritte colorate che rappresentavano i nomi dei colori: era
il test di Stroops che serviva a capire se avesse qualche inizio di
schizofrenia. Dopo l’esperimento non ebbe dubbi se Ettore sognasse
o fosse matto:nonostante tutto, per prassi decise lo stesso di
eseguire un semplice test, sicura dell’esito. <<Vedi Ettore,
in questo quadrato ci sono i nomi dei diversi colori,
blu,rosso,verde, giallo,etc... scritti in contrasto con il colore
effettivo della scritta. Adesso mi devi dire il colore della
scritta e non la scritta stessa:per esempio la parola “verde” è
scritta in blu e tu mi devi dire “blu” e non “verde”. Hai
capito?>>

<<Si>> e la dottoressa <<Bene. Partiamo da
destra a sinistra e andiamo in giù sempre notando il colore della
scritta ma non il nome della scritta. Te lo indico con il dito e tu
lo dici. Ok?>>

<<Sì,Sì>>

<<Via!>> Ettore << Blu, giallo, nero, viola,
ver…blu, rosso, giallo, verde, marrone, blu, arancione.>>

<<Bene, bene, meglio del previsto! Ti sei confuso solo
nella metà ma sei andato molto bene.>> disse notando che era
già un segno che non fosse schizofrenico.

<<Adesso va a chiamare la mamma e tu aspettaci in sala di
attesa, per 10 minuti neanche. Dobbiamo parlarci un attimo in
privato.>>

<<Va bene>> disse il piccolo alzandosi dalla sedia e
aprendo alla mamma la porta. <<Vieni mamma, io ho
finito>>

<<oh, finalmente, tutto bene? Cosa hai fatto?>>

<<Te lo dico dopo che la dottoressa ti vuole
adesso.>>

<<Arrivo>> gli rispose con un bacetto sulla fronte e
sedendosi sulla sedia di fronte alla psicologa.

Quest’ultima iniziò a parlare:<< Bene, le riassumo quello
che è successo. Ho potuto notare che suo figlio soffre di
incomprensione e che questa non è data semplicemente dal non
credergli sulle sue storie. Almeno dal piccolo test che gli ho
fatto, anche se bisognerebbe fare ulteriori accertamenti, non
risulta schizofrenico e sono convinta che non lo diventerà: il
fantasma in parte l’abbiamo risolto come anche il fatto dell'
angelo in piscina, per il quale credo sia stato dovuto ad un
piccolo offuscamento dei sensi causato a sua volta dall’
annegamento iniziale, poi ricordato confusamente. Pur tuttavia i
sogni del ragazzino, data la sua paradossale sincerità e ad altri
elementi di evidente disagio, ritengo che sarebbe il caso di fare
ulteriori verifiche a proposito di quello che viene chiamato
“rapimento alieno o abduction.>>

Eva: <<Oh mio Dio! Ma lei crede che esistano sul serio i
rapimenti e tutte quelle strane storie?!Non ci posso credere! Il
mio Ettore rapito, ma che storia è questa?>>

<<Mi spiego meglio: io non credo nei rapimenti fisici, per
me sono solo leggende moderne per semplice bisogno di credere in
qualcosa di diverso dalla vita pratica e di routine, l’essere umano
è fatto così. Quello che ritengo comunque possibile è che i
cosiddetti “rapiti”, dato da alcune ricerche, abbiamo fatto sogni
particolarmente realistici:in parole povere, per me le persone
rapite altro non siano che quelle con un tipo di esperienza fuori
dal corpo. Lo so, è una teoria molto dibattuta e la metto in dubbio
anch’io ma è vero anche che non possiamo sapere tutto ed io ho una
mentalità aperta, pur ovviamente restando con i piedi per
terra!.>>


  
Sgranando gli occhi dalla perplessità per quel racconto
inatteso, Eva rispose:<< Bella storia! Dottoressa spero
proprio che non abbia ragione e che questa sia fantascienza! Non
dormirò più alla notte adesso! Cosa mi consiglia di
fare?>>


<<Beh, innanzi tutto le consiglio di non pensarci, visto
che da madre lavoratrice ha senz’altro molte preoccupazioni che non
serve aggravarle, fa come se non le avessi detto niente visto che
non sono convinta anch’io: poi, consiglierei, come le ho accennato
prima, di fare un ulteriore controllo.>>

<<Cosa intende dire? Dovete fare l’ ipnosi?>>

<<No, no, ai bambini solitamente non si fa, specialmente
la cosiddetta regressiva che è molto invasiva per la mente e non
tutti i soggetti possono affrontarla: esiste un metodo recente,
inventato in Toscana, migliorato da quello statunitense di Hirt,
chiamato M.A.R.I.T. Al bambino vengono mostrate 24 carte con
raffigurate i personaggi dei cartoni animati, come ad esempio,il
Mago Merlino, Batman e la Fata ed altre con oggetti come la
lampadina o animali come il dinosauro e la rana: in base alle
domande in proposito del sogno con i suoi “amichetti” gli si
chiederà di fare una serie di raggruppamenti in base al colore,
alle sensazioni ecc.. e verrà tutto annotato. Il bambino lo
affronterà come un semplice gioco. Se vuole posso fissarle un
appuntamento per la prossima visita se voleva
chiarire...>>


  
<<No, no, la ringrazio dottoressa, ma per il momento
preferisco di no: se ne sentirò l’esigenza, la ricontatterò
personalmente, adesso ho bisogno di riordinare le idee. Grazie
ancora>>



  
<<Va bene allora. Prima di salutarla, visto che si è
fatto ormai mezzogiorno, volevo sapere se suo figlio ha mai avuto
la perdita di sangue dal naso.>>


<<Non ricordo recentemente… ah sì, una volta: era capitato
la volta prima che lanciasse il cuscino contro la finestra, sì, sì,
l’avevo portato in bagno sul lavello e poi risciacquato non ha
avuto più problemi. Perché?>>

<<Semplice curiosità, volevo solo capire se era un bambino
vivace, che tende a farsi male, tutto lì…>>

<<Si, da quando aveva 3, 4 anni correva sempre
avanti-indietro e ogni tanto sbatteva la testa...>>

<<Succede anche ai miei piccoli! Bene, per oggi abbiamo
finito>> rispose sorridendo la psicologa, accennando ai suoi
2 figli, maschio e femmina.

<<Allora la saluto, per quel test la chiamerò io, come già
detto; Ci vediamo ed ecco a lei!>>disse pagando la
consulenza.

<<Grazie. Arrivederci signora e non si preoccupi
troppo!>>


  
<<Ok, sarà fatto, arrivederci dottoressa!>>
salutò appena la psicologa aprì la porta e afferrando poi la manina
di Ettore, il quale salutò insieme a lei.


Eva uscì dall’ufficio ed iniziò a parlare camminando verso l’
auto:<< Come è andata con la dottoressa? Cos’ hai mostrato
che io non potevo vedere, eh?eh?>> domandò, mentre con
l’altra mano gli faceva solletico per farlo confessare,
giocando.

<<Ahahahahaha, mamma smettila, avevo solo bisogno di
isolarmi,ahahahaha, per spostare la penna con il pensiero...
ahahah>>

La madre si fermò, ormai davanti alla macchina e smise di
solleticarlo:<< Come hai detto? Che cos’è che hai
fatto?>>

Ettore aveva di fronte gli occhi della mamma che lo fissavano da
vicino e si sentì quasi in colpa nel rispondere,come se avesse
rubato qualcosa:<<Mi sono concentrato sulla penna,
immaginando di alzarla e muoverla. Non si è mossa proprio come
volevo ma si è alzata dalla punta e poi girava così e così>>
rispose a voce più bassa e mimando le rotazioni.

<<Riesci a muovere le cose con la mente?! Ma da quanto
tempo riesci a fare questo? Perché non ce lo hai mai fatto vedere?
Almeno ti potevamo credere un minimo…>>


  
<<Avevo paura che loro mi facessero del male, era un
segreto, i nani mi hanno detto che pochi dovevano sapere ed in ogni
caso i miei amici potevano credere che fosse un trucco e mi
avrebbero preso in giro. Continuavano a dirmi che mi conveniva
tacere. Per quello non mi andava.>>


<<Oh Signore, ancora con gli alieni! Facciamo così:andiamo
a casa, sento il papà, visto che resterà un po’ ancora a Ginevra,
mangiamo e dopo mi mostri se riesci a spostare la forchetta o
quello che ti ispira sulla tavola. Sono proprio curiosa! Cavolo,
perché allora a noi no e ad un’estranea sì?>>

<<…mi sentivo tranquillo davanti a lei…>>

Eva alzando un attimo gli occhi, si accucciò poi davanti a
Ettore, tenendolo per le spalle, gli raccomandò:<< Vedi
amore, la dottoressa non è tua mamma, è una professionista che sa
il fatto suo. Non penso che sia una cattiva persona, ma stai
attento a come parli di fronte agli estranei, in generale: tu sei
sincero ma i grandi non sempre lo possono essere, hai
capito?>>

<<Si, mamma, starò attento!>>

<<Bene, non è successo niente per fortuna! Adesso mettiti
la cintura che andiamo finalmente a mangiare. Dopo devo essere al
lavoro e resterai con la nonna a chiacchierare.>>




  
Mentre iniziava ad uscire dal parcheggio, nello svoltare per
immettersi in strada, Eva notò dalla finestra della psicologa,
un’ombra e la tenda che si muoveva oscillando, come se fosse stata
alzata e poi mollata. Quel particolare la fece rimanere in guardia:
iniziarono a passare per la testa diverse domande e tra queste “Ci
stava osservando?” e “Perché mi ha domandato del sangue di naso?
Cosa centrava? Era fuori luogo”. Dovendo stare concentrata sulla
guida decise di rimandare la riflessione sulle risposte, ma la cosa
che più la turbava era la fretta della psicologa nel fare quel
maledetto MARIT!
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